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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





































A tutti i sogni. 


			Ai sogni difficili, ai sogni realizzati dopo mari di lacrime.


			Ai sogni che escono dal cassetto e prendono vita. 


			Ai sogni spezzati dal destino. 


			E a chi non si arrende.


			A chi piange, ride, fa di tutto 


			pur di perseguire un obiettivo. 


		


		

			





Prologo


			Amos era un ragazzo il cui coraggio andava oltre i limiti dell’immaginazione. La sua audacia scaturiva da un passato cruento, che aveva plasmato il più abile combattente e il ladro più astuto. Viveva sotto le ombre della notte, ai limiti del regno di New Tower, accompagnato da un gruppo di giovani predoni il cui unico posto pareva essere quello: nascosti da tutti, allontanati dalla società. Amos si occupava di loro, rubava di nascosto pur di procurare qualche alimento per gli amici. E proprio durante il furto perfetto, nella reggia del sovrano di New Tower, la sua vita cambiò per sempre, portandolo ad innamorarsi della ragazza sbagliata: Rose.


			Il cuore di Amos era finito nelle mani di una giovane aristocratica, promessa sposa ad un presuntuoso nobile, Frederik. La ragazza avrebbe dovuto abbandonare per sempre il sogno di essere libera. Un sogno che Amos, catturato dal sovrano di New Tower a seguito del furto, rese possibile. Grazie all’ardire di Amos, la ragazza lasciò la dimora nella quale era confinata, conoscendo una parte del mondo che le era sempre stata negata. In quel mondo, si ritrovò sulle tracce della sorella Isotta, scomparsa ormai da tempo per inseguire l’amore nato tra lei e il figlio del barone di Church Land, acerrimo nemico di New Tower. Della ragazza, però, nessuno, nemmeno il suo amante, sapeva qualcosa. Solo dopo lacrime e combattimenti, a seguito di infinite ricerche, Rose poté finalmente riabbracciare Isotta, rapita dalla famiglia di Frederik per essere rivenduta in cambio di una salata ricompensa. Durante quella ricerca disperata, i ragazzi impararono a conoscersi, strinsero nuove amicizie e quei ladri senza speranza e destino divennero finalmente qualcosa di più. Una famiglia. I ragazzi della rosa. 


			





Annunci stravolgenti


			Lentamente, fiocco dopo fiocco, la neve cadeva sul suolo. Il tenue sole che si intravedeva tra le nubi colme di cristalli faceva scintillare quel colore bianco e rilucente. New Tower era immersa in un lugubre, ma pur sempre stupendo inverno. Il freddo era pungente e il vento soffiava talmente forte che uscire dalla propria dimora sarebbe stata una pazzia. Dai comignoli che sbucavano oltre la coltre di nebbia, nuvolette di fumo si innalzavano come in una danza. Infine, sopra una piccola collina, la torre simbolo di New Tower si erigeva dritta e fiera. Posta al centro la reggia tondeggiante e ricoperta di neve nascondeva dentro di sé ricordi fantastici, di amore e di solitudine, di paura e di gioia. Dalla cima una guardia infreddolita osservava la cittadina immersa nell’oblio più profondo, fino a quando il suo sguardo non si posò sulla locanda accanto alle mura, anche essa testimone di tanti avvenimenti. Era la locanda dei ragazzi della rosa, i più coraggiosi, coloro che non si fermavano davanti a nessun ostacolo. Infine, un vento gelido e penetrante si insinuò nell’animo della guardia continuando poi il suo viaggio su tutta New Tower. 


			«Non ho mai visto un inverno così bello» commentò Amos osservando la cittadina innevata da una finestra della locanda.


			Rose gli sorrise.


			«Non ho mai visto un inverno così freddo, vorrai dire!» lo corresse tremando intirizzita dentro il suo mantello color rosso fuoco. Amos le prese la mano osservandola con i suoi occhi scuri e profondi e Rose rimase abbagliata per un solo istante, poi tornò alla realtà. 


			«Ti devo dire una cosa, però non ti devi arrabbiare» disse. 


			Amos le lanciò un’occhiata strana. 


			Rose giocherellò con il ciondolo che Amos le aveva regalato. «Mio padre…» iniziò. Sapeva perfettamente che Amos, il ragazzo fuggitivo che amava, non adorava suo padre, il re, e che il sovrano odiava Amos. Il ragazzo lo sopportava solo per lei; il padre solo perché Amos, insieme agi altri amici di Rose, era riuscito a salvare New Tower. 


			Rose lo fissò negli occhi e in quell’istante si dimenticò totalmente quello che doveva dirgli. In fondo, al suo cuore bastava avere Amos, ma per avere Amos aveva bisogno che lui si attenesse alle regole della reggia. 


			«Rose, cosa mi devi dire?» la riscosse dai suoi pensieri il ragazzo. Rose sobbalzò, ma subito si ricompose, e riprese il filo del discorso che aveva perso.


			«Ah, sì, mio padre vuole fare una cena di famiglia, per le festività invernali e, oltre a tutti i familiari, vuole che ci sia tu… cioè, non è che lo voglia… piuttosto è un ordine e in più…» Rose si bloccò inorridita all’idea di una festa con tutti i suoi familiari. «Be’, in più ci sarà un ballo e vuole che tu balli con me!» spiegò. 


			«Ah» commentò Amos. «Ma con tutti, cosa intendi?» 


			«Intendo una noia mortale, circa trecento invitati.» 


			«E io, che sono una frana, dovrei ballare?» si preoccupò Amos che aveva ballato per la prima volta in vita sua solo con Rose, durante la notte stellata più bella di sempre. A quel pensiero, così dolce e bello, sul volto di Amos si aprì un sorriso, ma poi si ricordò di come ballava. «Rose, ma io sono imbranato e…» provò a dissuaderla, Rose scosse la testa. 


			«Be’, ti devi impegnare» commentò.


			«Ma Rose… porterò disonore a tutta la tua famiglia… e poi chi li conosce tutti gli invitati ricchi?»


			«Amos!» frenò lei la sua crisi. «Non mi importa che tu possa portare disonore alla mia famiglia, ci abbiamo già pensato in passato io e mia sorella! Comunque, stai tranquillo perché nemmeno io ricordo tutti i nomi degli invitati» lo rassicurò. «L’importante è mostrarti simpatico con tutti.» 


			«Ma, Rose, io ti ho portata fuori dalla reggia e dovevo anche essere ucciso, puoi capire quale simpatia io possa suscitare…» 


			«Amos, l’importante è che tu stia simpatico a me.» 


			«Dai, Amos! Ti prego, fallo per me! Ti insegnerò io a ballare!»


			«Solo per te» disse. «E solo perché altrimenti mi uccidono.»


			«Grazie» gli sussurrò Rose abbracciandolo. I loro cuori batterono all’unisono, Rose non era mai stata così felice. Non sentiva neanche più il freddo e nemmeno il pensiero della noiosissima cena con la famiglia la turbava. Lei aveva Amos ed era l’unica cosa che importava. 


			«Grazie di che? Sei tu che farai fatica a insegnarmi i passi di danza» Amos le prese le mani e le loro labbra si incontrarono. 


			







Intanto al piano di sotto della locanda, Isotta, che reggeva tra le mani una pergamena scritta a caratteri eleganti e regali, era furibonda.


			«Tutto bene, Isotta?» le chiese Bold sedendo al suo fianco. 


			La giovane scosse la testa. «Ma dico io, dopo cinquanta lune di assenza, dopo un rapimento… questa è la peggiore di tutte!» urlò attirando l’attenzione di Cassandra che stava seduta sul bancone. 


			«Tutto bene, o c’è qualche catastrofe in arrivo?» chiese avvicinandosi ai ragazzi. «Quel farabutto di mio padre non si degna nemmeno di dirmi le cose in faccia… no, mi manda una bella letterina sigillata per dirmi che ho una luna per prepararmi!» 


			Cassandra e Bold si scambiarono uno sguardo interrogativo. 


			«Non potete capire. Voi non siete fuggiti con il peggior nemico di vostro padre portando disonore a un’intera stirpe» continuò. «E voi non dovete partecipare con Oliver a una cena con trecento invitati che ti odiano per essere fuggita e poi essere tornata, così, senza preavviso. Oltretutto bisogna anche ballare e chi si ricorda come si balla in modo corretto?» Isotta non capiva più nulla. Era fuggita tanto tempo prima con Oliver, il figlio del barone di Church Land che al tempo era la principale città nemica di New Tower. Ora il padre le chiedeva di ricongiungersi ai suoi parenti e tutti in una volta sola dopo tutto quello che era successo 


			«Non ho capito nulla» confessò Bold.


			«Ma sei imbecille? Vogliono fare un ballo con tutti i familiari!» lo riprese Cassandra, poi si rivolse a Isotta. «E tu non ti devi preoccupare, ora Church Land e New Tower sono alleate» le disse, tranquillizzandola. 


			«Grazie, ragazzi. Ora però credo di aver bisogno di mia sorella, è l’unica che balla bene.»


			







Edmund, detto Riccioli D’Oro, la fissava con quei suoi occhi smeraldo sfavillanti e rilucenti. Mary sorrise pur sapendo che i suoi occhi neri non erano nulla in confronto a quelli di lui. 


			«Ti vedo sorridente…» le disse. 


			«Io adoro l’inverno!» annunciò lei. «E questo inverno così freddo è fantastico, e poi…» Mary rimase zitta per un secondo prima di esplodere: «Alla reggia si terrà una festa, io mi sono sempre occupata di organizzarle, ma quest’anno Rose mi ha chiesto se voglio andarci. Non come schiava, ma come invitata!».


			Edmund le sorrise, Mary era un vulcano con quei suoi occhi come ossidiane colpite dal sole. 


			«Ti piace questo inverno perché è gelido?!» si stupì lui. «Sei proprio strana, ma comunque io credo che le feste fossero così belle perché a organizzarle eri tu…» Edmund si bloccò improvvisamente imbarazzato, Mary gli sorrise.


			«Credimi, quest’anno sarà bella anche senza il mio zampino. Cioè, forse più divertente del solito, considerato che Amos dovrà ballare» Edmund spalancò gli occhi. 


			«Amos?» 


			«Esatto, proprio lui!»


			«Ah, a proposito…» Edmund avrebbe voluto chiedere a Mary altre informazioni sulla festa, soprattutto con chi andasse lei, ma si limitò per evitare di diventare paonazzo. «Devo parlare ad Amos» farfugliò.


			«Va bene… poi mandami giù Rose, Isotta la sta cercando.» 


			







Edmund sentiva il cuore martellargli nel petto, non gli era mai successo, se non quelle volte in cui si era trovato tra la vita e la morte. Varcò la soglia di alcune stanze, ma Amos e Rose sembravano scomparsi. Attraversò il corridoio pensando a Mary, alla ragazza solare che aveva cercato di ucciderlo la prima vola che si erano visti, ma poi tutto era cambiato. Erano diventati amici, si erano salvati la vita a vicenda e, anche se la loro non era una storia straordinaria come quella di Amos e Rose, Edmund comprendeva che quella ragazza non era per lui una semplice amica. All’improvviso i suoi pensieri vennero interrotti da alcune voci provenienti da una stanza accanto. Probabilmente erano Amos e Rose e, senza bussare, afferrò la maniglia della porta spalancandola. 


			«Rose, ti vuole Isotta!» gridò Edmund prima di realizzare di voler scomparire. Amos e Rose si stavano infatti baciando, o meglio, era quello che stavano facendo fino a un momento prima. 


			Rose si allontanò da Amos e, lanciando un’occhiataccia a Edmund, si catapultò fuori, lasciandosi alle spalle i due ragazzi.


			«Amos, non volevo interrompervi, però…» Edmund si stava incespicando. «Diciamo che stavo pensando ad altro» tagliò corto. 


			«Non fa niente, tanto Rose se ne stava andando.»


			«A me non sembrava che Rose se ne stesse andando, quindi, se vuoi tornare da lei… tanto io non avevo granché bisogno di te» disse imbarazzato Edmund.


			«Isotta aveva bisogno di lei, non di me. Le lascerò sole» ribatté Amos.


			«Sì, ma se comunque vuoi risparmiarmi gli allenamenti di tiro con l’arco, per me non c’è problema» provò a proporre Edmund guadagnandosi però soltanto un’occhiata fulminante da parte dell’amico. 


			«Te lo scordi! Anzi, oggi facciamo un allenamento doppio» Riccioli D’Oro sbiancò. 


			«Ma devi allenarti per il ballo, Mary mi ha detto che…» Edmund non fece in tempo a finire.


			«Abbiamo tutta la giornata davanti! La mattina è appena iniziata e avrò modo di provare con Rose» lo rassicurò Amos, facendo impallidire Edmund sempre più. «Tra l’altro proprio Rose mi ha detto che al ballo verrà anche Mary e, credimi, vorrai venire pure tu.»


			«Ma non devo ballare, vero?» si preoccupò.


			«Di certo se ci vai da solo no, ma visto che molto probabilmente andrai con Mary.»


			«Io? Con Mary?» si stupì Edmund diventando, se possibile, ancora più bianco di prima.


			«Be’? E con chi se no?»


			«Ma potrei andare anche solo!» sbottò Edmund. 


			Amos rise. «Scordatelo! Se io ballo con Rose, tu sarai in compagnia di una ragazza!» lo spronò.


			«Ma Rose è la tua fidanzata!» si difese l’altro. 


			«Edmund, se non vai con Mary ti obbligo a fare cento tiri con l’arco a trecento iarde di distanza!» 


			«Ma che c’entra?!» si inalberò Edmund. «Io e lei non siamo fidanzati! Io con lei non ci vado!» Edmund continuò così finché fu costretto a concentrarsi sull’allenamento. 


			





Sapersi dire addio


			La battaglia aveva portato cicatrici. Aveva portato scenari orrendi davanti ai suoi occhi. Ma poi tutto era finito, e ora il suo futuro era tra le sue mani. 


			La neve cadeva sempre più lenta sulla grande valle deserta. I pochi abeti ancora verdi erano malconci e alcune frecce erano conficcate nei loro tronchi. Case diroccate coperte di neve parlavano di passati crudeli e devastanti. Carri rotti giacevano al suolo e alcune collinette innevate circondavano la valle enorme. Era grossa quasi come tutta New Tower, ma messa molto peggio. Non c’erano guardie che proteggessero i resti di quel povero villaggio che molto probabilmente era stato squassato da guerre e battaglie. Regnavano il silenzio, l’oblio e la tristezza. Nulla si muoveva, tutto era immerso in un perenne congelamento. Eppure, tra due case diroccate senza tetto, un’ombra si mosse per poi scomparire. Da un muricciolo in rovina partì una freccia, veloce, potente, più di una saetta. L’arma fendette l’aria fino a raggiungere le due case. L’ombra si mosse ancora, un’altra freccia e poi una pozza di sangue rosso stava colorando il bianco che ricopriva la valle. 


			«Evviva!» squittì una vocetta femminile osservando la pozza di sangue. La ragazza che aveva parlato si avvicinò a una delle due case. «Perfetto, una bella lepre!» continuò prendendo in mano il povero animale con la freccia ancora conficcata all’altezza della gola. Rorg, qualcosa le si avvicinò quatto, la ragazza si voltò prontamente.


			La giovane aveva begli occhi scuri nei quali si rifletteva tutto il suo coraggio, i capelli spettinati le ricadevano disordinatamente sulla fronte candida. 


			«Wof, buono cucciolo» azzardò. Davanti alla ragazza un cucciolo di lupo la fissava con due occhi azzurrissimi. Le grandi zampe di Wof avevano lasciato miriadi di piccole impronte e ora quel musetto tanto tenero fissava la lepre che la ragazza teneva in mano.


			«Solo un pezzetto!» intimò al lupacchiotto che stava saltellando all’idea di una buona cena. La ragazza si tolse da sotto la lurida veste una collana da cui pendeva un acuminato ciondolo di selce. Tagliò un pezzo della carne della lepre facendola gocciolare di sangue sulla neve bagnata per poi riporlo davanti alle zampe del cucciolo. 


			«E ora basta!» disse riponendo l’animale ucciso all’interno di una sacca che portava sulle spalle. Wof osservò per qualche istante la sacca speranzoso, ma poco dopo cambiò idea seguendo la tenera danza di un fiocco di neve.


			«Forza! Una lepre non mi basta, se c’era fuori lei di certo ci saranno anche i suoi simili! Muoviti, Wof!» Lo richiamò lei. 


			«Non ti aspetto!» gli urlò dietro rassegnata, iniziando a correre per la valle deserta e innevata.


			







Una luce tremolante illuminava una piccola stanza, Wof si accucciò infreddolito su una coperta. Il freddo era pungente e di certo il clima in quella catapecchia non era confortevole. Davanti a lui c’era un grosso tavolo malconcio dotato di uno sgabellino, poi, in fondo alla stanza, c’erano due grossi pagliericci. Su di uno dormiva un uomo. Aveva i capelli scuri, con delle punte bianche, le palpebre socchiuse e le labbra serrate in una linea immobile, al fianco dell’altro un’enorme lupa dormiva beata. Wof la osservò per qualche istante, poi decise di lasciarla stare, cercando una posizione comoda su uno straccio strappato. Poggiò la testa sulle zampine incrociate, cercò di chiudere gli occhi come facevano gli altri due, ma il pavimento era troppo duro. Si rigirò sul fianco, poi socchiuse gli occhi. Ora era più comodo… ma un cigolio improvviso lo fece balzare in aria. 


			«Wof, piccolo» la ragazza con i capelli spettinati era entrata nella stanza, con la sacca quasi piena sulle spalle e la faretra colma di frecce insanguinate.


			«Piccolo, avevo ragione…» sussurrò lei. «Tante buone lepri… ora dormi» lo rassicurò dandogli una carezza, ma l’animaletto era pronto a tutto pur di avere un pezzo di carne. Si mise a saltare iniziando a ululare. 


			«Wof, sst!» gli sussurrò lanciando un’occhiata all’uomo e alla lupa che dormivano, ma Wof continuò a dimenarsi puntando alla sacca.


			«Scordatelo!» Wof fece un salto verso la sacca facendo perdere l’equilibrio alla ragazza, che cadde a terra con un tonfo. 


			«Wof!» ululò lei svegliando l’uomo e la lupa. 


			«Sarah, cosa state combinando?» sbadigliò l’uomo rivolto alla ragazza, mettendosi a sedere sul letto. 


			«Io… nulla, dormi!» rispose lei cercando di togliersi di dosso il lupetto. 


			«Sei andata a caccia?» le domandò l’uomo con voce roca e brusca. Sarah annuì, allontanando Wof dalla sacca colma di selvaggina. «Vedo che ti trovi bene con il piccoletto» commentò l’uomo divertito, Sarah gli lanciò un’occhiata fulminante notando poi che la lupa si stava alzando.


			«Piccolo, ma furbo… ehm, la lupa non mi fa niente, vero? Cioè ho lottato con il suo cuccioletto.» 


			L’uomo abbozzò un sorriso. «La mia bella Blanche è troppo buona e poi anche se ti facesse del male ti sai difendere.»


			La ragazza diresse uno sguardo di pietà verso la grande lupa, che procedeva verso di lei con passo fiero. «Vieni, Sarah, lasciali stare» le consigliò l’uomo, più affettuoso, invitandola ad avvicinarsi al pagliericcio su cui giaceva 


			Sarah ascoltò l’ordine dell’uomo, senza però distogliere lo sguardo dai due lupi. «Sarah…» iniziò l’uomo quando la ragazza si sedette al suo fianco «Questa valle, ormai quasi del tutto morta, ce la siamo conquistati combattendo per tanto tempo, forse troppo. Ti ho fatto vivere tutta la tua vita qui, osservando questa guerra che sembrava non finire mai… dove abbiamo perso troppe persone importanti…» l’uomo si fermò un secondo nascondendo una lacrima. «Abbiamo perso tutto il nostro esercito e siamo rimasti in quattro: io, te e i due lupi. Ormai la valle è nostra, ma il problema è che è solo mia e tua. Non è di nessun altro. Voglio che i familiari di coloro che sono morti vengano ad abitare qui… voglio che gli sforzi fatti da quelle povere persone diano frutti a tutti, non solo a noi.»


			«Allora torniamo indietro, facciamo sapere al popolo che abbiamo vinto e…» l’uomo scosse la testa.


			«Sono ferito e molto probabilmente il popolo non ci crederebbe mai, la gente crede solo ai fatti.» Sarah, a quelle parole si mise a piangere.


			«Sarah, zitta» le impose l’uomo. «Non voglio che tu pianga, ma voglio che tu mi aiuti a ripopolare questa valle.»


			Sarah non comprese, l’uomo le indicò una pergamena posta all’estremità del pagliericcio, Sarah la prese.


			«Prima di partire per la battaglia ho elaborato un piano che ci sarebbe servito se avessimo vinto… ora tu lo devi concludere.» 


			Sarah aprì con mano tremolante la pergamena. Lei, solo una ragazzina che aveva passato tutta la sua vita a guardare una battaglia… poteva solo fallire. 


			«Io non ne sono in grado… era meglio se con te restava uno dei tuoi cavalieri… loro sì che ti avrebbero aiutato!» sospirò lei con gli occhi lucidi.


			«Tu sei sopravvissuta dove altri hanno fallito» la rassicurò. «E poi voglio te, non altri» Sarah abbozzò un sorriso. Quell’uomo era fantastico, gentile e soprattutto le faceva credere in se stessa, cosa che le veniva difficile.


			«Allora, cosa devo fare?» domandò lei con voce insicura, ma comunque speranzosa.


			«Leggi la pergamena!»


			amos Hope, New Tower.


			celestia ida chaunci, daleriver. 


			Sarah lesse incuriosita quei nomi, quelle città, e quando la sua attenzione ricadde su amos hope, il cuore di Sarah fece un balzo. 


			«Tu mi stai dicendo che io devo cercare Amos?» 


			L’uomo le sorrise. «Lo faresti per me, vero?» Sarah fece cadere la pergamena a terra abbracciandolo. 


			«Come fai a sapere che sta a New Tower… e perché lo devo cercare solo ora? E chi è questa Celestia Ida Chaunci?» Sarah era un fiume in piena, non si sarebbe mai fermata. 


			«Devi sapere molte cose, ma solo quando le scoprirà anche Amos» decretò, la sua voce era decisa. «Ah, ho scoperto dove sta Amos grazie a delle voci che mi sono giunte da alcuni combattenti, durante la guerra.» 


			Sarah riprese la pergamena come per accettarsi che ci fosse scritto veramente Amos Hope. 


			«Ehm… ma io non sono mai andata qui a… New Tower e a Daleriver, ecco, come le trovo?»


			L’uomo le indicò il retro della pergamena, Sarah sgranò gli occhi alla vista di una cartina colorata, perfetta e con tutte le informazioni che le sarebbero servite. Poi la sua gioia si interruppe. «Ma sono lontane e contando il tempo che ci metterò a trovarle… ci metterò giorni e se quando torno tu… tu…» Sarah non riuscì a finire la frase scoppiando in un altro irrefrenabile pianto. 


			«Non ho paura di quello che succederà a me. Ora voglio solo che tu ritrovi Amos e Celestia. Se quando tornerai non potrò raccontarvi di persona quello che dovete sapere, se ne occuperà lei» l’uomo non aggiunse alto, lasciando che quelle parole aleggiassero nel mistero. 


			Sarah non sapeva cosa pensare, doveva essere felice, sarebbe uscita da quella catapecchia e da quella valle devastata, forse sarebbe riuscita a portare a termine una missione e in più c’era qualcuno che aveva fiducia in lei. Eppure, l’idea di andare via di lì e lasciare l’unica persona che fino a quel momento aveva creduto in lei la turbava. Chinò il capo per osservare la pergamena. «Ma chi proteggerà te? E i lupi? Moriranno di fame! Anzi, tu morirai di fame!»


			«Abbiamo molte provviste, Wof starà con te, mentre Blanche è una lupa adulta e se la sa cavare.»


			Sarah sorrise debolmente: lei si faceva miriadi di domande e l’uomo le rispondeva con calma senza dare risposte azzardate. 


			«Sarah… ci rivedremo, anche solo per un secondo, ma ti rivedrò con colui che devi cercare. Ne sono sicuro.» 


			Era tutto pronto, il sole stava sorgendo a Est tingendo di una tenue luce la neve che non si decideva a lasciare posto al verde dell’erba. Sarah fissò la valle e le colline che avevano conquistato combattendo. Vide ogni particolare: posò lo sguardo dove avevano seppellito i cavalieri morti, guardò le case diroccate e i muretti da dove uccideva le lepri. Era tutto morto lì. Era tutto squassato e devastato, era un posto orribile che raccontava di storie orrende, eppure lei ci aveva passato tutta la sua vita. Aveva combattuto per quella valle desolata e aveva vinto. Nel modo peggiore, sola con un uomo ferito, eppure quell’uomo era fantastico. Sarah ebbe una fitta al cuore, ormai si sentiva parte di quel posto. Ormai quello era il suo passato, il suo presente, ma forse non sarebbe stato il suo futuro. Quando uscì dalla porta, si girò a guardare la piccola catapecchia, dove riposava l’unica persona che al mondo la comprendeva. «Forza, prima andiamo prima torniamo!» si distolse dai suoi pensieri montando un palafreno che un tempo era appartenuto a una guardia. Controllò le sacche che aveva legato all’animale, in una vuota ci infilò il cucciolo per poi prendere la mappa e la pergamena.


			Una lacrima le scivolò sulla guancia mentre ricordava le ultime cose che si erano detti lei e l’uomo: «Sarah trova prima Amos, poi Celestia e non dire nulla a nessuno. Mi raccomando. Lo sai che non dovete dire nulla, tu e Amos. Buona fortuna, piccola. Addio».


			Addio! Addio! pensò Sarah tra una lacrima e l’altra tirando le briglie.


			«Forza, Wof! New Tower ci attende!»


			





Mosse azzardate


			«Com’era stare in mezzo a una battaglia a soli nove anni?»


			Amos osservò il volto curioso di Bold. Come sempre parlavano dei loro passati tutti insieme ed era bello. Gli piaceva non avere più paura di ciò che era successo prima, di quel segreto che l’aveva tormentato per tanti anni… Quella era la prima volta che uno dei suoi amici gli faceva quella domanda e di certo era anche la prima volta che lui si degnava di rispondere.


			«Era brutto, noioso e angosciante» rispose secco.


			«Ed eri il più piccolo?» si incuriosì Albert. 


			Amos rimase in silenzio per qualche secondo. Si sarebbe aspettato qualsiasi domanda, avrebbe saputo raccontare perfettamente del giorno in cui aveva visto cadere suo padre… ma quella domanda. «Sì» si affrettò a rispondere, mentre la sua mente e il suo cuore scavavano nei ricordi più profondi che aveva cercato di dimenticare. Amos si ricordava tutto: il tempo passato a giocare all’interno di una catapecchia mentre all’esterno succedeva il finimondo, un tempo in cui nessuno aveva pietà, un tempo al quale la sua mente cercava di non andare. Poi ricordò una bambina dagli occhi scuri, molto più piccola di lui, che gli sorrideva e con la quale giocava con delle spade di legno…


			Amos percepì le dita di Rose intrecciarsi con le sue, come se la ragazza si fosse resa conto della sua assenza. 


			«Scusate… comunque, sì ero solo, ma è stato meglio così» mentì cercando di smettere di ricordare quel sorriso soave e dolce. Rose gli strinse più forte la mano, come a dirgli che oltre quel mare di cattiveria che aveva spezzato il suo cuore di bambino, c’erano sempre lei e i suoi amici. 


			«E tu Albert? Cosa hai provato la prima volta che hai visto Cassandra?» domandò Amos. 


			Albert gli lanciò un’occhiata agghiacciante. «Sinceramente?» Amos, Edmund, Rose e Mary, che lo ascoltavano incuriositi intorno a un tavolo, annuirono. «Ehm… sinceramente non me ne importava molto, non le ho rivolto parola subito.» 


			«Be’, perché eri già innamorato e volevi evitare di diventare rosso!» lo dileggiò Mary. 


			«No, solo perché non mi importava della mia famiglia, figuriamoci della figlia della seconda moglie di mio padre!» si difese Albert, quando entrò Cassandra. 


			«Qualsiasi cosa voi stiate facendo, smettetela. Ci sono molti clienti e voi siete qui a chiacchierare come se i clienti foste voi! Ma, cosa più preoccupante, ci sono Clarisse e Isabelle.» 


			Rose sbiancò al solo nome delle odiate cugine. Loro non sopportavano lei e Rose non sopportava loro.


			«E che cosa vogliono?» domandò preoccupata. 


			«Bah… chiedono se ti sei preparata per il ballo e poi parlano di un vestito che ti devi mettere.» 


			Rose avrebbe voluto collassare su quella sedia, odiava le cugine, odiava prepararsi prima di un ballo.


			«Mi potreste per favore chiamare Isotta?» chiese a Edmund e Mary. «E tu, Amos, vieni con me!» Rose trascinò il fidanzato fuori dalla stanzetta.


			«Rose, ma le vedo già tutti i giorni, ti prego!» 


			Rose fissò Amos negli occhi, implorante.


			«Clarisse e la sorella sono qui per prenderci in giro, sperano che noi non sappiamo ballare… ma non è così!»


			Amos la fissò stranito. «Veramente io non so ballare e se vuoi rendere alle due il gioco ancora più facile… balliamo insieme, ma sappi che sono un caso perso.» 


			«Forza, Amos! Non dici tu che bisogna credere in se stessi?» Amos sbuffò. 


			«Ma è diverso!»


			I due si diressero verso la sala principale della locanda che gorgogliava di gente intenta a guadagnarsi un posto tra i tavoli.


			







I due ragazzi oltrepassarono due tizi alti e grossi che ridevano, per arrivare infine al cospetto delle cugine. 


			«Ci ha messo molto la sguattera ad avvisarvi!» borbottò Isabelle. Rose l’avrebbe voluta fulminare, Amos aveva già portato la mano alla spada, ma lei l’aveva fermato.


			«Si chiama Cassandra e ha di meglio da fare!» la difese Rose.


			«Oh sì, lavorare per questi uomini poveri e rozzi!» rise Clarisse.


			«Meglio lavorare guadagnando da uomini rozzi e poveri che servire due ricche come voi senza nemmeno guadagnare!» si unì alla discussione Amos, con gli occhi fiammeggianti. 


			«Povera Rose, il tuo fidanzato preferisce una lurida locanda al posto della reggia e ti farà vivere con uomini di questa razza! Magari anche suo padre è così» Rose percepì la mano di Amos vibrare, come se fosse pronto a mollare uno schiaffo alle due. 


			«Ignorale, Amos» sibilò, mentre negli occhi del ragazzo vedeva la rabbia e il coraggio che si univano in un’espressione carica di astio. 


			«Non sai nemmeno chi è mio padre e non ti permetto di parlare di lui!» si difese Amos lanciando uno sguardo furibondo alle due ragazze. 


			Isabelle e Clarisse si fissarono ridacchiando. «Però immagino che Rose sappia chi sia!»


			Rose rimase zitta, aveva sempre avuto la risposta pronta ma in quel momento non aveva la più pallida idea di cosa fare. Fissò Amos per un istante indietreggiando. 


			«Sì, Rose lo sa perché merita di saperlo. Voi non lo saprete oggi e non lo saprete mai, perché non siete come lei e non le assomiglierete nemmeno tra cento anni!» 


			Rose spalancò gli occhi, poi si riavvicinò. C’era Amos, l’avrebbe protetta in qualsiasi modo e in qualsiasi momento, anche a costo della sua stessa vita.


			«Sei soddisfatta, Rose?» le domandò Isabelle. 


			Rose sorrise e per una volta non si sentì fuori posto. «Sempre meglio che fare i salti di gioia quando Frederik, che doveva sposare me, si degnava di rivolgervi uno sguardo di sfuggita!» Isabelle e Clarisse divennero paonazze. Ricordavano bene quando Frederik, il farabutto dagli occhi bicolore, le salutava, quando sorrideva e quando loro impazzivano… poi Frederik era stato spodestato e quel sogno bicolore era diventato passato. 


			«Senti, cugina, noi eravamo qui per vedere se te e il tuo… be’ questo qui, sa ballare» sibilò Clarisse dirottando il discorso. Rose era in difficoltà. Lei e Amos non si erano mai allenati, se non in quella fantastica notte stellata quando si erano conosciuti, poco prima che Rose capisse quanto Amos fosse importante e quanto l’avrebbe fatta sognare. 


			«Chi sei? Il nostro capo?» la rimbeccò Amos. «Noi balliamo quando vogliamo… e ora, visto che questo posto da poveri non vi piace, togliete il disturbo!» 


			«Scordatelo!» lo frenò Isabelle. «Con due principesse come noi anche questo posto torna regale.» 


			«Come no, servite voi due per rendere il mondo un posto migliore» ringhiò Amos, Rose gli tirò una gomitata ai fianchi, comprendendo che avrebbe anche continuato all’infinito. 


			«Be’, se vi sottraete vuol dire che non siete poi così preparati» commentò Clarisse perfida, ridendo.


			«Allora balliamo, Amos?» fece Rose colta da un’inattesa voglia di fargliela pagare. Amos scosse timidamente la testa in modo che Rose potesse ricordare che lui era davvero una frana e che non avevano nemmeno mai pensato ad allenarsi. 


			«Allora?» fece Isabelle bloccando il loro gioco di sguardi. 


			«Non… non si può ballare senza musica» provò Amos.


			«Non gli hai nemmeno insegnato le basi, Rose! In un ballo bastano due persone, la musica è solo un’aggiunta. Ce l’hanno insegnato quando avevamo solo tre anni! Te lo ricordi?» 


			«Come dimenticare i pomeriggi più noiosi della mia vita?» le rispose Rose sulla difensiva, poi fissò Amos dritto negli occhi come a voler fargli capire che poteva farcela, e lui cedette.


			«Bene, ne vedremo di belle» bisbigliò Isabelle alla sorella. 


			Rose era consapevole che Amos non sapeva ballare, e lo comprendeva. Ricordava i suoi primi tiri con l’arco e ricordava tutti gli errori che aveva fatto, eppure, alla fine ce l’aveva fatta. Anche Amos avrebbe avuto bisogno di tempo, lo capiva, ma per il momento non voleva che le cugine lo notassero. Scelse il ballo più difficile per la parte femminile, più facile per Amos, augurandosi di non cadere mentre piroettava.


			«Nulla è impossibile» gli sussurrò lei, afferrando le mani del ragazzo, per poi posizionarle intorno alla sua vita. La ragazza iniziò a ballare, nascondendo le insicurezze di Amos dietro ai suoi movimenti perfetti. Le mani del ragazzo plasmavano il corpo rigido di Rose, seguendolo in ogni suo passo, ma senza prendere alcuna iniziativa. Amos seguiva i consigli che la ragazza pareva passargli con un semplice sguardo, senza mai staccare il proprio corpo da quello di Rose, che ruotava in piroette complicate e eseguiva passi veloci. 


			«Perfetto» sussurrò lei, mentre compiva un’ultima giravolta, per poi rifugiarsi tra le braccia del ragazzo. 


			Un tenue battito di mani si levò dal resto della sala. Amos sarebbe voluto svenire. 


			«Bravi!» urlò Cassandra sbucando dal retro del bancone, seguita a ruota da Edmund. «Ma… da quando sei così bravo?» Clarisse e Isabelle si scambiarono occhiate sbalordite, ma allo stesso tempo divertite notando la faccia di Amos. 


			«Ci siamo allenati» mentì spudoratamente Rose ritornando in una posizione abbastanza normale. 


			«Senti, Rose, sappiamo che tu sei brava a ballare, anche questo ballo quasi impossibile… A noi interessava mettere alla prova Amos, ma è evidente che non ha fatto nulla!» fece Clarisse sogghignando, mentre Isabelle annuiva dandole ragione. 


			«Sarà, ma in un ballo non è la singola persona che conta, ma la coppia. Senza Amos questo ballo sarebbe un’altra cosa… non lo ricordate? È stata di certo la primissima cosa che abbiamo imparato.»


			Clarisse e Isabelle si scambiarono sguardi infuriati, nonostante tutto, Rose aveva ragione. 


			







La porta emise un cigolio, Isotta continuò a fissarla. Si trovava nella galleria che congiungeva la sala centrale della locanda alle mura di New Tower. 


			«Isotta, devi stare calma, ma…» si ripeté la ragazza, notando uno spiraglio di luce provenire dalla porta che si stava aprendo. Un vento freddo e pungente invase il corridoio, Isotta percepì l’odore della neve, sentì il respiro rumoroso dei cavalli fuori dalla porta, l’uscio venne aperto totalmente.


			«Oliver!» Isotta si gettò tra le braccia del ragazzo, seguito dai fratelli Sebastian ed Ellene. 


			«Oliver, sei gelato!» il ragazzo cercò di fare un passo, per riuscire a parlare con Isotta.


			«Mi sei mancata» le sussurrò lui all’orecchio, poi le porse Harry, altrettanto infreddolito.


			«Harry, piccolo! Ma mi spiegate perché siete tutti gelidi?! Adesso vi cambiate questi vestiti bagnati e vi mettete qualcosa che vi riscaldi!» impose Isotta.


			«Ciao, Isotta… mi fa piacere che ti preoccupi anche di noi, ma fa nulla, dove sono gli altri?» Sebastian cercò di oltrepassare Oliver seguito dalla sorella Ellene. 


			«Di là… c’è un po’ di gente» Isotta indicò ai ragazzi la sala più grande.


			«Grazie, muoviti, Seba» Ellene trascinò Sebastian verso la porta, Isotta e Oliver rimasero soli.


			«Seba?» domandò Isotta che non tratteneva le risate. 


			«Be’? Sebastian è troppo lungo» le spiegò Oliver. Isotta fece un’espressione strana… non era abituata a sentire Sebastian chiamato con un soprannome. «Comunque, andate a fare quello che ho detto!»


			«Stai calma, abbiamo resistito al freddo da Church Land a qui» le spiegò Oliver. Isotta cedette sedendosi con le spalle contro il muro e Oliver la imitò.


			«Com’è andata? Tuo padre? Althea…? Rose vorrà sapere di certo come sta e poi… be’…» Isotta aveva iniziato con le domande, voleva sapere tutto quello che avevano fatto senza di lei a Church Land. Ma doveva anche dirgli del ballo, voleva chiedergli se avrebbe ballato con lei, anche se comprendeva che poteva dirle di no. Andò in panico, avevano troppe cose da dirsi.


			«Comunque a Church Land va tutto bene, anzi, i cittadini sono felici che abbiamo fatto pace con New Tower, mio padre cerca ogni giorno un modo per uccidermi, ma ce l’ha solo con me, Harry gli piace. Althea e sua madre portano avanti la locanda, e lo fanno anche bene.»


			«Oliver, ci verresti con me al ballo?» lo interruppe all’improvviso Isotta, sperando in un sì. Oliver la fissò sbalordito, non si aspettava una domanda del genere.


			«Pensi che ti possa dire di no? Non ti farei ballare con il primo che passa e, a proposito del ballo, sei pronta? Se non lo sei possiamo scappare un’altra volta…» Oliver strinse la mano di Isotta, cercando di scaldarsi. Erano fuggiti insieme dalla reggia qualche tempo prima. Isotta si nascondeva sotto le ombre di New Tower con il nome falso di Christie e i due giovani avevano potuto costruire la famiglia che sognavano. Una serie di avvenimenti, però, avevano riportato i ragazzi nelle loro città, costringendoli a indossare ancora una volta gli abiti reali. Isotta rimase immobile, era felice che Oliver le avesse detto di sì, ma non sopportava l’idea di doversi trovare in mezzo a dei nobili che non vedeva da tempo. Forse non era pronta, forse non era ancora arrivato il momento di tornare Isotta De Belle, e abbandonare Christie, la ragazza forte e coraggiosa che era stata nel periodo della sua fuga. 


			«Perché me lo chiedi?» domandò, non sapendo cosa rispondere.


			«Perché quando ho rivisto tutti i miei parenti non è stato molto semplice, però almeno non ero solo» 


			«Se ci sei tu nemmeno io sono sola…» sibilò lei, Oliver le sorrise. 


			«Non ti lascerò mai sola, Christie» sussurrò lui. Era da tanto che non la chiamava con quel nome, da tanto che Isotta non si sentiva più quella ragazza spavalda di sempre. Avvicinò il suo volto a quello di Oliver, dandogli un bacio. 


			«Allora sono pronta. Io e te, come sempre.» 


			«Come sempre, per sempre» Oliver intrecciò le sue dita con quelle di Isotta, e in un istante, tutto il freddo del mondo scomparve. 


			







«Bene, ora ve ne andate?» domandò Amos alle due cugine di Rose, notando che continuavano a istigarli e a dar loro fastidio. 


			«Sì, certo, ma noi eravamo qui per dire a Rose che suo padre la vuole per la prova del vestito del ballo…» la informò Isabelle. 


			Rose sarebbe voluta svenire, non c’era cosa che detestava di più della prova del vestito, soprattutto se a darle questa notizia erano le due cugine.


			





Tra fratelli


			Nei suoi occhi, aveva visto ciò che il suo cuore aveva cercato di dimenticare. Aveva ricordato quello che aveva provato a sotterrare sotto una coltre di segreti.


			«Rose, Isotta… tutto bene? Sembrate di malumore e la cosa mi preocc…» Edmund venne interrotto da Isotta che gli lanciò un cuscino in faccia.


			«Che cosa ci facevano quelle due? E perché ci tocca ballare per forza? Ma, soprattutto, chi è la sarta che ci deve fare questo vestito?» Troppe domande. Isotta era capace di farne a milioni in un solo istante, senza curarsi del fatto che nessuno le stava dietro. 


			Rose, supina, era distesa su un letto, con le gambe e la testa che penzolavano. Si trovava in una delle svariate stanze della grande locanda, in compagnia degli altri ragazzi della rosa. Erano tutti insieme, dopo tutte le avventure che avevano passato.


			«Sarà che non sono mai stata a un ballo, ma siete troppo preoccupati!» fece Cassandra, ma a quelle parole gli amici le lanciarono un’occhiataccia. I nobili tra loro erano abituati a quelle feste e avevano provato sulla loro pelle la noiosità delle notti passate in compagnia dei parenti. 


			«Cassandra, è una catastrofe! Capisci che ci saranno tantissimi invitati, che ci sarà la musica della ghironda o di qualche altro strumento che dopo un po’ ti fa venire i nervi?» disse Rose. «Senza poi contare tutto quello che devi fare prima…»


			«… Come riempire la stanza da ballo di rose, pulire, fare da mangiare, trovare un abito decente, cosa odiosa, e in tutto ciò mantenere il tempo giusto» spiegò Mary da un altro letto, ricordando tutti i balli che aveva preparato quando lavorava ancora alla Reggia. Cassandra sembrava sconvolta. 


			«A proposito, visto che devono venire anche gli altri… i vestiti glieli preparo io?» si alzò un’altra voce, proveniente da un altro giaciglio. Era stata Brenda a parlare, la ragazza dai capelli ricci e dalla passione per le stoffe e i fili. La giovane sfoggiò il suo migliore sorriso, indice del suo carattere socievole. 


			«Aspetta, dobbiamo venire anche noi?» fece Edmund. 


			«Non possiamo invitare solo alcuni dei ragazzi della rosa. Non vi preoccupate: nostro padre non farà storie e a me serviranno tanti supporti morali» sbuffò Isotta. 


			I ragazzi che non avevano mai assistito a un ballo si scambiarono uno sguardo veloce. Loro? A un ballo? Cioè, i ladri fuggitivi in mezzo a dei nobili?


			«Be’… ma sono tanti, come fai in così poco tempo, Brenda?» 


			«Rose, non ti preoccupare, mi basta avere la stoffa e il gioco è fatto!»


			«Ma se volete io non vengo… qualcuno dovrà pur occuparsi della locanda…» questa volta, a parlare, fu Giles. Il giovane era seduto a terra, la schiena contro il muro della stanza, le gambe raccolte verso il petto e una mano che reggeva la testa, caratterizzata da folti capelli rossicci. Il ragazzo era tra gli ultimi arrivati in quel gruppo di giovani, ma la sua conoscenza nell’ambito medico gli aveva permesso di diventare un membro indispensabile tra i ragazzi della rosa. 


			«La locanda sarà chiusa…» gli ricordò Ellene tagliando corto e Giles sbuffò, consapevole di non avere vie d’uscita. 


			«Rose… non ti avrei mai immaginata fidanzata con Amos» commentò Isotta, stringendo il piccolo Harry. Il freddo era pungente fuori dalla locanda, le strade erano vuote e la neve cadeva fitta. Rose lanciò un’occhiata alla reggia con la torre innevata, che si erigeva potente sulla collina. 


			Erano entrambe fuori dalla locanda, mentre aspettavano che Oliver e Amos le raggiungessero con i cavalli. Dopo una lunga giornata passata in compagnia degli amici, era ora di tornare alla reggia e i due ragazzi avevano deciso di accompagnarle. 


			«Anche io, mentre stavo alla reggia, non ti avrei mai immaginata ancora viva» fece Rose, sogghignando.


			«Sono contenta che tu mi abbia ritrovata viva e che tu abbia un fidanzato come Amos, lo ami molto, si vede» Rose divenne rossa, ma Isotta associò quel colorito acceso della pelle al grande freddo. 


			«Be’, Amos è perfetto.» 


			







«Wof, stai zitto!» bisbigliò Sarah nascosta dietro a un muro, intenta a osservare due ragazze parlare. Stavano davanti a una locanda e anche se non capiva nulla di quello che dicevano sentiva ripetere il nome di Amos.


			«Credi che lo conoscano, Wof?» domandò al lupetto, sperando in una risposta, 


			«Amos! Vi muovete?» Sarah sentì urlare la ragazza più grande, quella che teneva tra le braccia un fagotto, mentre delle voci e il rumore degli zoccoli dei cavalli si facevano sentire nel silenzio. Due ragazzi si avvicinarono alle giovani, Sarah rimase a guardare attenta, cercando di tener fermo il lupo che sembrava agitarsi alla vista del possente destriero. 


			Finché lo vide: i suoi occhi scuri spiccavano, la sua spada d’oro guizzava come un fulmine e il suo portamento non era cambiato. Amos era il ragazzo forte, coraggioso e sbruffone di sempre, quello stesso ragazzo che lei aspettava da troppo tempo. 


			«Wof, che succede?» bisbigliò lei notando che il cucciolo si stava agitando sempre di più. Ma non fece in tempo a tranquillizzarlo che Wof partì in picchiata verso il cavallo. Rose lanciò un’occhiata veloce ad Amos, prima di afferrare le briglie di Fiocco. Il piccolo lupo che aveva davanti continuava ad abbaiare contro il cavallo, che sembrava sempre più irritato.


			«Che cosa ci fa un lupo qui?» si preoccupò Rose. 


			«Da qualche parte deve pur essere arrivato.»


			«Amos ha ragione e in più è un lupo molto bello, non da tutti» Rose osservò il pelo grigio dell’animale per qualche istante, era perfetto, morbido e di un bel colore omogeneo che faceva risaltare gli occhi azzurri e sfavillanti dell’animaletto. 


			«Wof, vieni immediatamente qui!» una voce acuta si levò all’improvviso.


			«Buonasera, scusate, ma il mio lupo… è un cucciolo e i cavalli da guerra, come quello, lo spaventano… ne ha già visti troppi.» Una ragazza dai capelli scuri, con i vestiti strappati, una spada e un arco nascosti tra gli abiti pesanti, sbucò dalla fitta nebbia. 


			«Piacere, io sono Sarah.» 


			I ragazzi si scambiarono occhiate stupite, mentre Wof si avvicinava alla padrona che gli mollò un calcio, tanto per fargli capire che se un’altra volta le avesse rovinato i piani, l’avrebbe abbandonato. 


			«Quindi il lupo ha vissuto in battaglia…» obiettò Amos, che fino a quel momento si era tenuto in disparte. 


			«C’è chi muore in battaglia e chi ci nasce, ma in entrambi i casi è una cosa che non auguro a nessuno» rispose secca Sarah, voltandosi per la prima volta verso Amos.


			Il ragazzo non poté credere a quel che vedeva… forse era solo confuso, ma quella ragazza… I suoi capelli neri, gli occhi rilucenti, il modo in cui poggiava la mano sulla spada, come se fosse pronta a combattere… E poi quelle parole, era ciò che da nove anni continuava a ripetersi, ciò che aveva inciso nel suo cuore con scritte di dolore. 


			Per Sarah non fu tanto diverso, ma si limitò a voltarsi. 


			«Ora me ne vado, arrivederci» Sarah richiamò Wof fiondandosi nuovamente nella nebbia sempre più fitta. 


			«Amos, tutto bene?»


			«Io… certo, però credo di avere le allucinazioni.»


			«Ah, benissimo, direi» commentò ironica Isotta, saltando in groppa al cavallo.


			







Amos si perse a fissare il vuoto davanti a sé. Il cuore che gli batteva forte in petto, mentre ricordi che aveva cercato di sotterrare, riaffioravano vividi nella mente. E gli facevano male, esattamente come gli aveva sempre fatto male il suo passato. 


			«Amos…» sibilò Rose «tutto bene?» gli domandò calma, prendendogli la mano. Amos era rigido, non aveva detto nulla e la cosa la preoccupava. Rose fermò Fiocco, voltandosi verso Amos che sedeva con lei sulla groppa del cavallo e aspettando che le rispondesse. 


			«È che…» Amos non finì la sua frase.


			«Sei pensieroso e lo capisco, Amos, ma non capisco cosa succede… devo essere gelosa di quella ragazza o c’è dell’altro?» Amos abbozzò un sorriso, stringendo la mano di Rose.


			«Non devi essere gelosa di lei, ma…» Amos non finì la frase, trattenendo le lacrime. Rose gli si avvicinò, accarezzandogli con una mano il viso, preoccupatissimo.


			«Quando oggi mi avete chiesto se ero solo, durante la battaglia, vi ho detto una bugia… ecco, io non ero solo. C’era anche… io l’ho abbandonata e ora molto probabilmente è morta, ma c’era anche mia… mia sorella.»


			Rose sgranò gli occhi, stringendo forte la mano di Amos. «Hai una sorella, Amos?» gli domandò, cercando di capire. 


			Amos annuì debolmente. «Ma è morta» si affrettò ad aggiungere «Ai tempi era solo una bambina di cinque anni che non sarebbe sopravvissuta a una battaglia tutta sola. Io e lei stavamo sempre insieme, ma quando ho visto per la prima volta la battaglia, uscendo dal nascondiglio dove mi aveva messo mio padre… io sono scappato e l’ho abbandonata.»


			«Ma cosa c’entra con quella Sarah?»


			«Nulla, è solo che oggi, più di tutti gli altri giorni, mi sono ricordato di lei e avevo bisogno di dirtelo.»


			Rose gli diede un bacio, sorridendogli. «Se tu le vuoi ancora bene, non l’hai abbandonata del tutto» disse voltandosi.


			Rose era sconvolta, non aveva mai saputo tanto di Amos, sapeva solo che la sua infanzia l’aveva sconvolto e che non ne parlava con nessuno. Eppure, nonostante fosse felice che Amos le avesse parlato di quella verità, non riusciva a dimenticare lo sguardo che si erano scambiati lui e Sarah, uno sguardo colmo di un sentimento che non riusciva a comprendere e  di cui forse preferiva non sapere nulla.


			





Se vuoi, ci riuscirai


			«Grazie a Brenda che ci ha cucito i vestiti più belli, possiamo dire ufficialmente che siamo pronti per il ballo» annunciò Giles a tavola con tutta la compagnia 


			«Veramente i nostri abiti non sono ancora finiti, e no, non siamo pronti. La maggior parte di noi non sa ballare, quindi, se vi muovete, iniziamo a insegnarvi qualche passo» disse Rose, alzandosi da tavola. 


			«Be’? Forza, tutti in piedi!» ribadì Rose.


			«Solo se i primi a ballare sarete tu e Amos» decise Albert, dall’altro capo della tavola. Rose sorrise, Amos no. 


			«Ma perché ci devo rimettere io?» chiese Amos sbuffando. Il ragazzo sapeva che Rose, dal primo giorno che si erano visti, adorava ballare con lui, ma Amos era una frana. Lui poteva benissimo nascondersi dietro ai passi perfetti di Rose, ma non voleva caricare tutto sulle spalle della ragazza. Rose gli prese la mano costringendolo ad alzarsi e Amos non resistette ammaliato dalla forza che aveva Rose di farlo sorridere. 


			







«Non stonare» gli intimò Cassandra. Si trovavano tutti nella parte bassa della locanda. Le pareti sapevano di umidità, faceva freddo, ma un po’ di danza li avrebbe riscaldati. Edmund iniziò a suonare il suo flauto.


			«Aspetta!» lo frenò Mary. «Balliamo a coppie o da soli?» domandò.
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